UOMO CON GLI UOMINI  E PER SEMPRE
La domenica prima di Natale la liturgia ci propone la pagina di Matteo (1,18-25) nella quale è narrata la nascita di Gesù. Il racconto  vuole rispondere ad una precisa domanda: come può Gesù essere discendente di Davide, se Giuseppe –di stirpe davidica- non ha avuto parte nella sua generazione? La risposta: Dio interviene per inserire Gesù nella discendenza davidica invitando Giuseppe ad accogliere Maria nella sua casa e a riconoscerne il figlio imponendogli il nome. 
i progetti dell’uomo e le vie di dio
Dal punto di vista letterario possiamo notare che il testo è diviso in tre sequenze: la situazione iniziale (vv. 18-19), la rivelazione del progetto di Dio a Giuseppe (vv. 20-23), l’attuazione del progetto da parte di Giuseppe (vv. 24-25). Due tempi segnano la narrazione: quello che precede la vita in comune di Giuseppe e di Maria e quello che inaugura questa vita (“prese con sé Maria”). Il passaggio dal primo al secondo avviene grazie all’intervento dell’angelo del Signore. Il protagonista della nostra pagina è Giuseppe: tutti i verbi attivi lo riguardano.
La prima sequenza (v.18-19): Giuseppe ha come progetto quello di diventare sposo e padre poiché Maria è sua promessa sposa. Ma tutto sembra cambiare quando Giuseppe si trova di fronte ad un fatto che lo supera. A questo livello della narrazione, due elementi caratterizzano Giuseppe: egli è detto “giusto” e -allo stesso tempo- manifesta il progetto di lasciare Maria, di rinunciare cioè ad essere tanto marito quanto padre del figlio. 
La seconda sequenza (vv.20-23): l’intervento dell’angelo orienta l’agire di Giuseppe oltre il dubbio e le perplessità;  Giuseppe è giusto perché accetta di abbandonare i propri pensieri e propositi e di affidarsi alla parola profetica di Dio per quanto inaudita sia.
L’angelo dà a Giuseppe una spiegazione diretta (vv. 20-21) e l’accompagna illuminandola con una citazione profetica (vv. 22-23). La spiegazione dell’angelo offre come la chiave di lettura di tutto l’episodio. E l’accento cade non tanto sulla concezione verginale di Maria (che nel testo si impone e che non è mai messa in discussione) quanto sulla missione di Giuseppe nella sua duplice dimensione di sposo e di padre.
Il concepimento avvenuto è motivato con il riferimento a una citazione della Scrittura, il che sta a dire che si tratta di una paternità profetica. Citando il testo di Isaia, Matteo evidenzia due aspetti della paternità di Giuseppe. Il primo, afferma una paternità senza relazioni carnali; il secondo, invita a vedere in questa situazione una condizione essenziale al compimento della Scrittura. 
il nome e la missione
Giuseppe riceve una prima missione: prendere presso di sé Maria (missione ricordata due volte: vv. 20.24). Giuseppe è chiamato a dare non solo una casa ma a collocare Maria nella discendenza di Abramo e di Davide e permettendole di entrare nella discendenza regale-messianica e, in definitiva, di compiere la profezia di Isaia (vv. 7.14). Il nome indica non solo l’identità ma anche la missione: Gesù è “colui che salverà il suo popolo dai suoi peccati”. La missione del concepito è dunque una missione salvifica. In questa linea è significativa la simmetria che ritroviamo tra l’inizio e la fine del vangelo di Matteo: Gesù non sarà solamente il salvatore del suo popolo (1, 21) ma di tutte le nazioni (28,18) di cui i magi (c. 2) e le quattro donne straniere presenti nella genealogia (1,5-6) sono le primizie. Il titolo “Emmanuele” indica sia l’origine di Gesù: egli viene da Dio (sarà chiamato) attraverso l’attestazione delle Scritture sia la sua divinità. 
Siamo in grado a questo punto di comprendere l’unità del primo capitolo di Matteo. L’inizio (“Libro dell’origine di Gesù-Cristo, figlio di Davide, figlio di Abramo” (cf 1,1) e la fine (“senza che egli l’avesse conosciuta, ella partorì un figlio, al quale egli pose il nome di Gesù” cf 1,25) esprimono tutto il mistero dell’origine di Gesù. “Chi è Gesù?” e “Come è venuto al mondo?”: queste sono le due domande alle quali Matteo risponde con il primo capitolo. Gesù Cristo non è solo la risultante di un processo storico, ma il dono di Dio e il segno definitivo della sua fedeltà. Giuseppe è l’uomo giusto, il modello del credente, chiamato a testimoniare la fedeltà di Dio, riconoscendo in Gesù l’Emmanuele che realizza definitivamente la promessa profetica.
una presenza per sempre
Una attenta lettura dei primi due capitoli di Matteo ci permette di cogliere un dato sorprendente: Maria e Giuseppe non  dicono una sola parola. Noi incontriamo la presenza di Maria in tutte le scene dell’infanzia, ma Maria  non dice una parola e non compie un gesto. La sua è una presenza, reale ma silenziosa, che si manifesta come condivisione della vita del Figlio. Un silenzio che dovremmo riscoprire assieme al “suo” modo di condividere la vita del Figlio. Ancora: Gesù è chiamato Emmanuele, cioè “Dio con noi”. Da quando il figlio di Dio si è fatto uomo, anche la ricerca di Dio, da pare dell’uomo, si colloca in una precisa prospettiva: Dio non soltanto si è fatto uomo, ma è rimasto uomo tra gli uomini. Il Natale prossimo  orienti la nostra ricerca di Dio a partire dal Figlio di Maria.
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